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degli esseri umani. In conclusione le infezioni da SARS-CoV-2 
nei carnivori possono essere considerate delle “reverse zoo-
nosis”. È stata comunque documentata la possibilità di tra-
smissione dell’infezione da gatto a gatto.

Quali suggerimenti possono essere forniti ai pa-
zienti COVID-19 e conviventi con cani o gatti? Riassu-
mendo le informazioni ad oggi disponibili, possiamo affer-
mare che nei pazienti COVID-19, la convivenza con i propri 
animali domestici è importantissima come supporto psico-
logico e come facilitazione verso un recupero psico-fisico. 
Esistono indicazioni precise prodotte dal Ministero della Sa-
lute relativamente alla gestione dei pets e in particolare si 
scrive che “ ...è assolutamente consigliabile che gli animali 
da compagnia restino presso la famiglia. La persona infet-
ta deve evitare il contatto ravvicinato con l’animale, com-
portandosi verso di esso con le stesse precauzioni adottate 
per gli altri familiari”4. Il suggerimento è quindi di limitare il 
contatto con i propri animali da compagnia durante la fase 
infettante della malattia, al fine di evitare la trasmissione del 
virus, sia per proteggerli, sia per evitare incroci indesiderati 
con altri coronavirus potenzialmente già presenti. Infatti i 
coronavirus, che sono distinti in quattro generi, sono ab-
bondantemente presenti in natura e si riconoscono infezioni 
specifiche per le differenti specie. Nel cane sono stati isolati 
Alphacoronavirus a localizzazione intestinale e un Betacoro-
navirus (il medesimo genere del SARS-CoV-2), di probabile 
origine bovina. Nel gatto sono noti due Alphacoronavirus 
(Feline coronavirus I e II), in grado di generare forme cliniche 
mortali in questa specie.

Può essere utile testare gli animali da compagnia per 
il SARS-CoV-2? L’esecuzione dei test di biologia molecola-
re è prevista nelle linee guida dell’Istituto Superiore di Sanità 
in caso di stati di malattia in cani e gatti che convivono con 
pazienti COVID-19. Il Laboratorio Veterinario San Marco, al 
pari di altri laboratori nazionali ed internazionali, realizza l’in-
dagine di biologia molecolare RT-PCR per la ricerca del SARS-
CoV-2 su campioni canini e felini. Le indicazioni non sono 
comuni, ad eccezione delle indagini epidemiologiche, che 
spettano alla Sanità Pubblica o ad altri enti di ricerca, le indica-
zioni per l’esecuzione del test sono rare, e non sostituiscono, 
ma eventualmente affiancano le indicazioni vigenti4. Attual-
mente vengono testati cani e gatti che presentano uno stato 
di malattia non spiegabile con altre cause, in particolare in 
presenza di patologie delle vie respiratorie e che sono esposti 
ad una condizione di rischio epidemiologico (convivenza con 
pazienti COVID-19), in analogia a quanto suggerito negli Stati 
Uniti dall’American Veterinary Medical Association. Un’altra 
motivazione per la ricerca dell’antigene virale, sempre in ani-
mali conviventi con esseri umani positivi, di grande impor-
tanza sociale, è il supporto della salute comune, in un’ottica 
One Health. Alla sofferenza fisica e al disagio psichico legato 
alla positività e alla malattia, spesso si associa il timore che i 
propri animali non vengano accuditi, perché ritenuti poten-
ziali portatori del virus. Questa paura è una causa concreta di 
autoisolamento e rinuncia alle cure di una percentuale impor-
tante di pazienti umani5. In questa situazione di crisi, il medico 
veterinario può aiutare concretamente eseguendo il test nei 
pets di casa, che risulteranno, molto probabilmente negativi 
(come da statistiche mondiali), e per essi saranno possibili af-
fidi temporanei, sollevando da questa preoccupazione i loro 
proprietari. Il Laboratorio comunque raccomanda sempre di 
contattare le Autorità competenti in caso di positività al test.

SARS-CoV-2 NEGLI ANIMALI DA COMPAGNIA: 
LEZIONI DALLA MEDICINA VETERINARIA
Vivere con un animale da compagnia è già dimostrato essere 
beneficiale e, secondo una recente metanalisi, migliora il tas-
so di sopravvivenza nei pazienti con malattie cardiovascolari. 
Inoltre è accertata l’efficacia della vicinanza e contatto con 
il proprio animale per il controllo della pressione arteriosa e 
delle frequenza cardiaca1. Questo prezioso legame potrebbe 
essere indebolito dall’attuale pandemia, anche considerando 
l’origine animale del SARS-CoV-2 e infatti non va dimenticato 
che il COVID-19 rientra a pieno titolo tra le zoonosi, ovvero 
infezioni che si trasmettono in natura tra vertebrati ed uomo. 
Di conseguenza è indispensabile indagare sul ruolo e sulla su-
scettibilità dei carnivori domestici (cane e gatto) nei confronti 
del SARS-CoV-2. Seguono alcune domande, con relative ri-
sposte, che emergono quotidianamente durante la pratica 
clinica dell’autore.

Cani e gatti si possono infettare? La risposta è affer-
mativa. Sono state dimostrate positività sierologiche anche in 
cani e gatti italiani conviventi con pazienti COVID-19, rispet-
tivamente nel 12.8% e 4.5% dei casi indagati2, nei gatti in 
Germania e nei cani in Spagna e più raramente positività con 
test di biologia molecolare in tutto il mondo. Le informazioni 
più recenti ed affidabili provengono da infezioni sperimentali 
eseguite in carnivori domestici, dove i gatti si sono infettati e 
hanno prodotto anticorpi, con reazione polimerasica a catena 
in tempo reale (RT-PCR) positiva fino a 5 giorni dopo l’infezio-
ne, mentre nei cani si è osservata solo la sieroconversione. È 
quindi evidente una maggiore sensibilità dei felini all’infezio-
ne, dove il virus ha la capacità di proliferare nelle prime vie re-
spiratorie, rispetto al cane. Inoltre si deve considerare che nel 
gatto sono presenti nelle vie digerenti i recettori ACE2 (target 
del SARS-CoV-2) ed esiste quindi la possibilità di una replica-
zione virale a livello intestinale (anche se ad oggi non dimo-
strata), con potenziale disseminazione del virus nell’ambiente.

Cani e gatti possono presentare una forma clinica? 
Dopo i primissimi report di febbraio-aprile, che hanno solle-
vato molti dubbi e una sorta di “negazionismo”, teso a pro-
teggere i nostri pets da attacchi mediatici, successivamente, 
si sono accumulate descrizioni relative a casi clinici nei gatti, 
con un probabile caso osservato in Sicilia, ad esito letale. Ana-
lizzando i casi pubblicati, è probabile che la patogenicità si 
realizzi a carico delle vie respiratorie, solitamente con sintomi 
non gravi. I gatti con infezione sperimentale negli Stati Uniti 
non hanno presentato segni clinici, ma l’esame autoptico ha 
indicato la presenza di riniti e tracheiti linfoplasmocitarie e 
miste (suppurative e linfoplasmocitiche). In generale si può 
riassumere che nei gatti si osservano prevalentemente forme 
asintomatiche. Le forme cliniche descritte riguardano diarrea, 
vomito e distress respiratorio. Come riportato precedente-
mente, i cani tendono ad essere resistenti allo sviluppo di for-
me cliniche, ma le informazioni al riguardo sono ancora limi-
tatissime, anche se la World Organisation for Animal Health 
(OIE) sta registrando mensilmente dei casi di malattia3.

Cani e gatti possono essere una fonte di infezione 
per l’uomo? Il ruolo epidemiologico di cane e gatto varia 
da improbabile ad assente, anche considerando che gli infetti 
umani si contano sulle decine di milioni e i pets sicuramente 
positivi sono numericamente molto pochi, utilizzando come 
fonte autorevole l’OIE, che traccia tutti i casi documentati3. 
Anche in via sperimentale si è notato che l’escrezione del virus 
nel gatto si limita al massimo a 5 giorni contro le 3 settimane 
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Il rapporto tra animale da compagnia ed esseri umani è 
fondamentale per una parte predominante della nostra società. 
Nemmeno l’attuale pandemia, con lo strascico di complicazioni 
sociali che l’accompagna, deve turbare una fonte inesauribile di 
contrasto allo stress e di supporto al benessere comune. I me-
dici veterinari sono parte integrante di questo sistema virtuoso 
che concorre al mantenimento globale della One Health. 
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